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CATECUMENATO 2^ FASE
                               “CELEBRIAMO L’AMORE DEL PADRE” - (1 lettera di Giovanni – Luca 15)

In questa seconda fase del catecumenato, vogliamo sottolineare meglio l’aspetto che Dio ci ama come Padre e noi lo amiamo come Figli. È il suo amore che ci fa vivere da cristiani: un amore dal volto trinitario, un amore che è la vita stessa di Dio, che si comunica agli uomini. La fede professata nel Credo (1^ fase), la viviamo adesso nell’amore e nella preghiera. Accogliamo l’amore di Dio e la salvezza nei sacramenti e nelle celebrazioni dell’anno liturgico.

Schema dell’itinerario
	2b.
Catecumenato:
seconda fase
(non meno di un anno)
	· Scoprire l’amore del Padre, manifestato in Gesù.
· Vivere l’amore a Dio con la preghiera.
· Imparare a celebrare feste sacramenti cristiani.

	· Prima lettera di Giovanni;
·  alcuni miracoli nei vangeli sinottici; 
· Luca cap. 15:“Il Padre misericordioso”.

	· Preghiera abituale in famiglia e nella comunità;
· Partecipazione a momenti celebrativi dell’anno liturgico nella parrocchia.

	· consegna di un segno
· momenti di carità fraterna
· consegna della preghiera del Signore: “Padre Nostro”.




									Riti liturgici

	CATECUMENATO:
seconda fase

Celebriamo l’amore               del Padre
	
	Gesti di carità
Gesto di solidarietà concreto nei confronti di popolazioni o bisognosi del proprio paese.
	 (
Visita in un centro o
presso la famiglia di un nuovo nato:
Gesù che nasce ancora oggi
)
Rito della Consegna della “Preghiera del Signore”
                                                             Padre Nostro.



                   1^ tappa: “Dio ci ama come un Padre” (“Padre nostro che sei nei cieli…”) – Ottobre – metà Novembre
	1^
TAPPA
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	1° PASSO 
GESU’ ANNUNCIA L’AMORE DEL PADRE 
(Lc 15, 1-3.11-32)



	
- Aiutiamo le famiglie e i ragazzi a riprendere il cammino iniziato  e a ritrovarne il filo conduttore… da Gesù al disegno del Padre.

- Scopriamo chi sta dietro ai fatti biblici e a quelli avvenuti nella nostra storia.

- Ci incamminiamo per diventare credenti e cioè ci affidiamo totalmente al Suo Amore.

















	
- Nel primo incontro, dopo magari esserci ricollegati a quanto vissuto l’anno predente,  è opportuno far cogliere ai ragazzi la logica della fase biblica (l’amore immenso di Dio che è Padre che si riversa su ognuno di noi per mezzo del Figlio).

- Presentare ai ragazzi, come apertura del cammino, il dipinto di Rembrandt (Il Padre misericordioso), dinanzi al quale il catechista-accompagnatore, dopo averlo fatto osservare in silenzio per alcuni minuti, fa parlare i ragazzi esprimendo le loro impressioni. (Vedi allegato A e B). L’allegato A può servire per intraprendere una riflessione guidata dalle domande.

Nel nostro zainetto potremmo mettere un anello vistoso, segno che utilizza in Padre misericordioso nei confronti del figlio suo che ritorna a Lui: simbolo che può esprimere il legame sponsale della Chiesa sposa con Gesù sposo.


	
· Osservando il dipinto di Rembrandt si notano dei particolari fisici del padre che nel Vangelo non si trovano. Con l’aiuto del catechista-accompagnatore osserva e discutine.

· Le mani sono il prolungamento esteriore dell’intimo di ogni essere umano. Possono esprimere, con un linguaggio non verbale, una idea, un sentimento, una intenzione.

· Anche nella preghiera e nella celebrazione il linguaggio delle mani è espressione di sentimenti a volte inesprimibili a parole. Con l’aiuto del catechista-accompagnatore far ricercare ai ragazzi quali sono i gesti delle mani propri del sacerdote e dei fedeli durante la celebrazione e disegnarli in un cartellone sottoscrivendo il gesto.
	
Luca 15,1-3.11-32
“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Ed egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli… Suo Padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò…

· Dobbiamo collegarci al cammino fatto finora: la figura di Gesù che abbiamo scoperto , a cui abbiamo deciso di aderire. 
· 
Ma ci chiediamo: Da dove è venuto Gesù? Chi ci guida lungo il percorso? È l’amore sconfinato del Padre, perché Dio è amore e si esprime in modo visibile attraverso Gesù.
La parabola va letta proprio in relazione a questo amore del Padre






	
- Impariamo a rivolgerci a Dio con modi diversi: attraverso il canto e la preghiera salmica scopriamo la presenza dell’amore di Dio. 
- Può essere proposto il canto “Apri le tue braccia” (“Apri le tue braccia, corri incontro al Padre: oggi la sua casa sarà in festa per te”) - (Lo puoi trovare: “Nella casa del Padre, n.39). Oppure un altro canto simile che possa far memorizzae meglio il concetto di misericordia evidenziato dal Vangelo e dal dipinto.

- Si invitano i ragazzi a recitare a cori alterni il Salmo 8: “O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome, su tutta la terra…”.
















	
· L’invito per i membri della famiglia consiste nel provare ad imitare  sempre più l’atteggiamento interiore del Padre misericordioso,che ci accetta così per come siamo. Magari invitando i ragazzi a rileggere il dipinto a casa con i genitori, e mostrare ad essi, quanto appreso.

	1^ TAPPA
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	2° PASSO
GESU’ MANIFESTA L’AMORE DEL PADRE
 (Gv 13, 1-15)





	
- Far prendere coscienza ai ragazzi e alle famiglie che il Dio di Gesù non castiga, non fa paura, ma è venuto per servirci.
	
- Iniziamo a far riflettere i ragazzi e a far loro capire come il nostro Dio è Padre e ci ama… noi Dio non lo vediamo, è Gesù ad annunciarlo e manifestarlo.

- Nel nostro zainetto che ci accompagna lungo il nostro viaggio metteremo un grembiule, segno del servizio: Lui è venuto per servirci ma anche noi siamo chiamati a fare altrettanto per i nostri fratelli.
	
· Dopo aver dialogato con i ragazzi sui gesti che si compiono per dovere e quelli che si compiono per volontà e generosità, invitateli a compiere una intervista (insieme o a piccoli gruppi) a una o più persone che indossano una divisa (carabiniere, infermiere, prete…)per chiedere il perché hanno scelto di vestire quella divisa e cosa rappresenta per loro… e chiedere che tipo di servizio offrono alla gente o se svolgono questo servizio solo per dovere.
	
Gv 13, 1-15
“Prima della festa di Pasqua, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre…”.
· Con questo cap. inizia la 2^ parte del vangelo di Gv: i segni che Gesù ha compiuto non hanno dato risultato se non per un piccolo gruppo. 
· Il tema dell’amore diventa la chiave di lettura di tutto ciò che accadrà a Gesù; i suoi discorsi presenteranno la croce come il segno dell’amore più grande.
· Il sacrificio di Gesù diventa il segno del più grande amore messianico che si immola per donare la vita.
Il gesto di Gesù, proprio dei servi, durante il pasto è il segno profetico del sacrificio di Gesù.
Ciò corrisponde esattamente al corpo e al sangue dato e versato per tutti, come appare nei Sinottici.
· Il dialogo sottolinea la distanza tra Gesù e Pietro e il significato del gesto che gli apostoli comprenderanno solo dopo la risurrezione.
· Non si tratta di un rito purificatore ma del dono di sé che sta per realizzare consegnandosi alla morte.
· “Lasciarsi lavare i piedi” da Gesù significa entrare in comunione profonda con lui.
	· - Potremo far conoscere un canto ormai di vecchia data: “ Amatevi, fratelli” che riprende i versetti del cap.15 di Giovanni. O un altro canto simile…
· 
- Guidare i ragazzi alla preghiera spontanea del cuore, in cui esprimere delle intenzione a favore di fratelli e sorelle che vivono nel bisogno a cui poter  svolgere un servizio per sollevarli dalle loro sofferenze.
	
· Si invitano i ragazzi, assieme alla loro famiglia, elencare una serie di cose che la propria famiglia può fare per esprimere il suo amore verso il Padre. Sceglierne una e farla più volte: che sia un gesto concreto, una preghiera, un simbolo da mettere in casa o portarlo ad un bisognoso.

	3° PASSO
NEL BATTESIMO IL PADRE CI ACCOGLIE IN CASA COME FIGLI

(Gv 3, 1-18)



	
· Il Battesimo non è solo una formalità richiesta quando nasce un bambino, ma è l’inizio di una nuova vita. 
Aiutare i ragazzi a scoprire che il Battesimo ci apre alla comunione d’amore con Dio. Ci fa nuove creature, rinate con una nuova relazione verso il Padre: figli di Dio come Gesù.
	
· Gesù spiega a Nicodemo che un uomo può rinascere per una nuova vita, soltanto se Dio interviene per fargliene dono. 
Dio ci parla attraverso Gesù: aiutiamo i ragazzi a capire chi è, cosa ha detto e fatto e che è venuto sulla terra per assicurarci che Dio ci ama.
Dio ci parla attraverso la Chiesa: e noi entriamo in essa attraverso il Battesimo. 
Aiutare i ragazzi a dire il proprio “sì” affinchè l’amore di Dio entri in noi.
· Nel nostro zainetto (come anche l’angolo della preghiera) metteremo delle sagome a forma di arcobaleno, di pesce, di colomba, di XP… segni che, ritrovati spesso nelle catacombe, ricordano il nostro appartenere a Cristo mediante il Battesimo.
	
· Prepariamo un bel cartellone sui simboli più importanti incominciando a ricordare gli episodi biblici in cui l’acqua era presente e lasciamo lo spazio per altri disegni di episodi in cui la incontreremo. E sotto ogni episodio scrivere la relativa citazione biblica, con l’aiuto del catechista accompagnatore. 
(Suggerimenti per il catechista: Gn 7-9; Es 2; Es 14; Es 17; At 8; Mc 4; Gv 13.
	
Gv 3, 1-18
“Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù di notte…”.
Il Vangelo di Gv contiene molti riferimenti al Battesimo e ci aiuta a capire l’amore del Padre. 
Questo brano parla di una “nuova nascita” dall’acqua e del dono dello Spirito. Il Battesimo è il fondamento di tutta la vita cristiana: con esso entriamo nella famiglia dei figli di Dio.
· Il Battesimo è anche porta d’ingresso per la casa dei figli di Dio che noi chiamiamo Chiesa. Nicodemo va da Gesù anche se non faceva parte dei suoi discepoli.
· - Il Battesimo è il segno che noi poniamo per riconoscere che Dio è con noi; è il dono dello Spirito attraverso l’acqua e l’invocazione “nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. E’ l’inizio della nostra nuova vita da cristiani; è il nostro incontro con Gesù che ci apre il regno di Dio, come è accaduto a Nicodemo quella notte.
	
Accanto al luogo della Parola si può preparare un bacile con dell’acqua. Dopo aver iniziato la celebrazione, mentre si esegue un canto, ogni ragazzo porta un ricordo del proprio battesimo (occorre avvisarli nell’incontro precedente): candela, veste bianca, foto, regalo… e lo depone in un cesto vicino all’angolo della Parola. 
· Viene proclamato il passo Ez 36, 24-28. La guida, in seguito, ricorda e spiega i vari segni del Battesimo e come siamo entrati a far parte della Chiesa.
· Al termine della preghiera tutti insieme possono concludere tale momento con le seguenti parole: “Con il Battesimo tu ci hai liberati dal peccato, ci hai chiamati nella tua Chiesa, ci hai fatti tuoi figli. lo Spirito di Gesù abita nei nostri cuori. Amen”.




	

Con la nostra famiglia, andiamo a vedere in parrocchia una celebrazione di Battesimo: partecipiamo con attenzione ad essa, anche se non conosciamo i bambini che vengono battezzati. 
· Cerchiamo di capire i gesti e le parole. Se non comprendiamo qualcosa possiamo chiederlo a mamma e papà, o al catechista nel prossimo incontro

	4° PASSO
CHIAMATI A VIVERE NELL’AMORE DEL PADRE
(1 Gv 4, 7-21)

	· Gesù ci ha fatto conoscere un Dio diverso dagli dèi cattivi e prepotenti dei popoli antichi. Il Battesimo è l’inizio di questa vita d’amore con Dio, il Padre, e con Gesù il Figlio e con lo Spirito Santo. 
· Aiutare i ragazzi a  capire e a prendere la direzione giusta del nostro cammino nella vita, decidendo di vivere per amare perché solo l’amore rende vivi.
	
· Con i ragazzi mettiamo in evidenze alcune frasi della lettera di Giovanni. E ricordiamo insieme a loro i fatti che abbiamo raccontato nella Storia della Salvezza. 
· Nel nostro zaino possiamo introdurre una lampada (o una sagoma di roveto)… Lui che è amore illumina ogni nostro passo sulla via del bene.
	
· Procuriamoci forbici e colla. Da alcune riviste e giornali scegliamo le illustrazioni che rappresentano scene (soprattutto bibliche) che esprimono, secondo te, l’amore di Dio per l’uomo. Ritagliale e incollale sul cartellone del gruppo, intitolandolo “il nostro Dio ha un volto d’amore”.
· Sotto o accanto puoi scrivere vari modi di come ci ama Dio: “Dio ci ama donandoci l’acqua del mare; Dio ci ama donandoci i fiori e i frutti; Dio ci ama donandoci una mamma e un papà che ci vogliono tanto bene; Dio ci ama come il Padre misericordioso; Dio ci ama come Gesù ha amato i suoi…” Prosegui tu l’elenco…
	1 Gv 4, 7-21
“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio…”.
· Nei primi incontri di quest’anno stiamo scoprendo che l’amore, cioè Dio è all’origine di tutto e ci fa vivere, ora e per sempre. Lo scopo della vita di un cristiano è la comunione con il Padre e con Gesù, grazie allo Spirito Santo.
La parola “comunione” significa “unione-con” ed è un altro modo per dire “amore”. E il cristiano ha l’amore perché sta con Dio.
· In questo brano Gv ci spiega che la storia di Gesù è una storia d’amore: essa ci rivela che “Dio è amore”. Perciò se non possiamo vivere senza amore, non possiamo vivere senza Dio. L’amore dei genitori, degli amici, di un uomo e una donna, non sono nient’altro che un’immagine dell’amore vero che è Dio.
· Gv ci spiega che cos’è l’amore: l’amore è Dio. Ci spiega che Egli è l’inizio dell’amore perché ha cominciato Lui ad amarci… e dunque amiamo anche gli altri, perché chi sta nell’amore e chi porta in sé l’amore, ama anche il suo prossimo.

	
· - Impariamo il canto “Dov’è Carità e amore” che rende esplicito il messaggio della lettera di Gv.
· - Impariamo a fare bene la “genuflessione” dinanzi a Gesù Eucaristia che è la presenza reale di Cristo per rendere lode a Lui che è Amore perenne.
- Proviamo a ripetere e comprendere il saluto che fa il sacerdote all’inizio della celebrazione eucaristica: “La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre, e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi”.
	
Insieme con i propri genitori, invitate i ragazzi a compiere un gesto di amore, di solidarietà verso qualche famiglia bisognosa, o nei riguardi delle popolazioni a cui manca il necessario per vivere, affinchè con questi piccoli gesti mostriamo il nostro bene a chi è lontano. Anche questo è un modo per dimostrare l’amore di Dio agli altri.

	5° PASSO
ALLE SORGENTI DELL’AMORE 
(Gn 18, 1-8)


Gn 18, 1-8



	· Ogni anno, l’anno liturgico ci fa celebrare, dopo Pentecoste, la festa della Santissima Trinità. In questo passo dobbiamo riflettere su questa parola, in relazione all’amore del Padre. Qui scopriamo il volto specifico del Dio dei cristiani: un Dio solo in tre persone uguali e distinte. Quale presenza ha la Trinità nei nostri pensieri e nella nostra vita?
	
Proviamo a spiegare ai ragazzi la festa della Trinità e il significato della parola. Non rinunciamo a dire che è mistero. Così, Dio-Trinità non è più lontano e inaccessibile ma vicino e intimo a ciascuno di noi.

· Nel nostro zaino, mettiamo un pane (vedi il “fare”).
	
· Utilizziamo il pane come immagine simbolo, per trattare il tema della Trinità. 
Si danno ai bambini farina, acqua e lievito e si invitano a fare l’impasto del pane. Prima si fanno combinare tra loro: farina e lievito o solo farina e acqua o solo acqua e lievito. Solo combinando i tre elementi insieme si ottiene l’impasto giusto del pane. Mentre si fa l’impasto si spiega loro come queste tre cose abbiano delle caratteristiche specifiche che poi insieme creano qualcosa di nuovo.
Acqua: Padre che dona la vita, purifica; Farina: Gesù rende realizzabile il progetto del Padre, si lascia plasmare; Lievito: Spirito Santo è l’amore che unisce il P. e il F.
· 
	
Gn 18, 1-8
“Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide tre uomini in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro e si prostrò fino a terra…”.

· Il termine “Trinità” è ignoto alla Sacra Scrittura. Rublev, autore bizantino dell’icona della Trinità, ha letto nel brano di cui sopra, la prefigurazione di ciò che Gesù ci ha rivelato pienamente.
· Dio non può essere pensato che come Padre, Figlio e Spirito Santo: diversamente Gesù non è più ciò che la prima comunità confessa e crede. Che Dio sia Padre, Figlio e Spirito non è una postilla opzionale all’annuncio di Cristo, ma è questo stesso annuncio reso più esplicito,poiché Cristo non potrebbe essere, se non fosse nella Trinità.
Essa non può essere assimilata a qualsiasi “Triade” conosciuta nella storia delle religioni: non è figurazione mitica o espressione divina ma evento storico che si manifesta in Cristo.
	
· - Impariamo a pregare le icone mentre le leggiamo (N.B.: una icone, per gli orientali, va scritta non dipinta, va letta non guardata solamente). Mettiamoci dinanzi al dipinto di Rublev (allegato C) e osserviamone i particolari con l’aiuto del catechista.
· Simbologia (tipica dell’iconografia tradizionale): le tre figure sono immerse in un amoroso colloquio che si esprime con sguardi e gesti che convergono sulla mensa, simbolo dell’incarnazione e dell’eucaristia.
- 3 angeli: la Trinità; angeli con ali, volti uguali; tutti tengono bastone del viandante; aureole tutte luminose; L’azzurro, colore divino, è presente in tutti e tre; troni uguali, segno della stessa dignità; i tre sono disposti a cerchio aperto verso chi guarda l’icona; l’identificazione è suggerita dai colori degli abiti, dalle posizioni dei corpi, dai gesti delle mani, dalla testa e dalla simbologia delle forme geometriche.
· (Ulteriori spiegazioni dell’icona le puoi scaricare da internet attraverso “Google”).
· 
	
· Si consegna ai ragazzi la ricetta del pane affinchè lo facciano a casa con i loro genitori e lo mangino assieme. Ognuno potrà aggiungere alla ricetta un ingrediente a scelta (N.B.: l’ingrediente a scelta non modifica la composizione del pane (nella nostra simbologia DIO) ma serve a far capire che si manifesta Dio agli altri con l’aggiunta di parte di noi stessi. 
· Impegnarsi a fare il segno della croce prima dei pasti per ringraziare il Signore.

	1^
TAPPA
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI



2^ tappa: “Dio condivide la sua vita con noi” (“Venga il tuo Regno…”) – metà Novembre-Dicembre
(1 lettera di Giovanni – Fil 2,5-11 Lc 1,39-50)
	2^
TAPPA
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	1° PASSO
NATALE: DIO CONDIVIDE LA SUA VITA CON NOI 
Lc 1, 39-50

	· In questo passo non si tratta di raccontare la storia di ciò che è accaduto a Natale. I genitori e i ragazzi devono capire e vivere il Natale come festa della solidarietà che porta gioia: Dio è solidale con noi perché ci ama e questo si trasforma per noi nella gioia del celebrare e in gesti concreti di solidarietà.
	· Per i cristiani le feste di Natale sono le prime feste dell’anno, dopo il tempo di Avvento in cui ci prepariamo ad accogliere la venuta di Gesù.
· La figura che domina questo tempo iniziale dell’anno liturgico è la figura di Maria.
· Nell’incontro si terrà l’attenzione sull’idea dell’attesa come preparazione a fare un viaggio ed esso sarà il nostro filo conduttore.
· Maria si mette in viaggio. Nel nostro zaino oggi vogliamo mettere i nomi dei nostri compagni di viaggio o di quanti noi vorremmo andare a trovare per portare una parola di speranza.
	· L’Avvento per noi è come fare un viaggio per arrivare ad incontrare Gesù che viene in mezzo a noi, si fa uomo per condividere con noi un tratto di cammino.
· Si propone come attività di “fare la valigia” riflettendo su cosa occorre portare con noi per prepararci alla destinazione-Natale. 
· Gli accompagnatori faranno trovare ai ragazzi una valigia e tanti oggetti da mettervi dentro  per partire nel viaggio-Avvento.
· Gi oggetti potranno essere reali o semplici immagini. È consigliabile metterne molti, anche di “inutili” e lasciare la possibilità a tutti i ragazzi di “fare” la propria valigia. Si potrebbe riflettere anche su ciò che invece è da lasciare fuori, ciò che può inutilmente appesantire il carico. Se diventa difficile o si allunga troppo il tempo potrebbe essere consegnato un foglio con una valigia disegnata e degli spazi su cui i ragazzi scriveranno l’oggetto da portar con sé.
	Lc 1, 39-50
“In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta”.
· Il messaggio del Natale quest’anno ha come nucleo fondamentale la domanda: “Come ci raggiunge oggi l’amore di Dio?”.
· La risposta a cui dobbiamo condurre i ragazzi e le famiglie è: attraverso le feste e le celebrazioni cristiane noi facciamo “memoria” dei gesti d’amore compiuti da Lui nel passato .
La parola che ascoltiamo nelle celebrazioni ci racconta questi fatti aiutandoci a riviverli oggi; parliamo del Natale come festa e segno dell’Amore di Dio che ogni anno rinnoviamo.





	
Si può far imparare ai ragazzi il passo evangelico del “Magnificat” per sottolineare che Maria, col suo sì, ha permesso a tutti noi di raggiungere la mèta del nostro viaggio. Dal suo grembo umile nascerà il Salvatore-Dio con noi.

· E/o imparare il canto: GRANDI COSE 







[image: https://scontent-fra3-1.xx.fbcdn.net/hphotos-xal1/v/t1.0-9/10955371_10205453084901959_40959059351507038_n.jpg?oh=f7760b44aa1fc4b422f447229b6114ca&oe=5689B1FB]
	
· Assieme alla collaborazione dei genitori, i ragazzi costruiscono il presepe in casa, magari mettendo vicino la Bibbia aperta per ricordare alle nostre famiglie che Cristo è la Parola del Padre fatta carne, la vera parola che ci rivela Dio. 
E proclamare dinanzi al presepe il brano di Gv 1,1-14

	

2^ TAPPA
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LAPAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	2° PASSO
CON I PASTORI CI RALLEGRIAMO PERCHE’ DIO CI AMA 



	· In questo passo cerchiamo di comprendere con le famiglie che non si può celebrare il Natale solo esteriormente. Perché esso sia vero, cioè espressione dell’amore di Dio, dobbiamo farci carico non solo di pregare con tutta la comunità ma anche di condividere con altri la nostra gioia. E come i pastori, “andare” in chiesa a celebrare per vedere “oggi” il Salvatore che viene e condividere la “grande gioia” con la comunità.
	
· La parola-chiave di questo tempo è “gioia”. Sia Maria che i pastori hanno accolto con gioia l’annuncio degli angeli e con loro sono esplosi in un cantodi gioia (Magnificat).
Entrambi si mettono in viaggio. Essi sono i nostri compagni di viaggio: si mettono in cammino con noi per annunciare la parola vivente.
· Nello zainetto oggi vogliamo inserire uno smile per ognuno con su scritto il nome di ogni ragazzo per indicare che ognuno singolarmente deve impegnarsi ad essere uomo della gioia in Gesù. 
[image: http://www.donnecristianenelweb.it/La%20gioia%20in%20Cristo%20titolo.JPG]
	
· Si può proporre ai ragazzi una drammatizzazione di questi momenti evangelici, magari abbreviati. Oppure tirar fuori dai musical natalizi solo i canti, ascoltarli bene insieme, meditarli e fare un piccolo momento “messo in scena”.

	
Lc 2, 1-20
“In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra…”.
· Questo racconto dei pastori contiene riferimenti alle feste e alle celebrazioni cristiane, e anche riferimenti alla solidarietà e all’amore.
· Non si può essere discepoli di Gesù pregando solo per conto nostro, senza andare in chiesa. Maria e Giuseppe si mettono in viaggio, i pastori vanno a Betlemme, tutti sono insieme a glorificare Dio. 
Anche noi cristiani dobbiamo muoverci e andare in chiesa, partecipare alla lode, Vedere i “segni” con cui celebriamo in parrocchia: il presepe, le luci, i canti, il tabernacolo dove è la “mangiatoia”, cioè dove è custodita la presenza reale del corpo di Cristo.
· Come i pastori “andiamo” per “vedere”. I Pastori vivono ai margini della città. Ciò vuol dire che Gesù preferisce i poveri, li ama e vuole la loro felicità, come vuole la nostra.
Allora, come possiamo celebrare il Natale senza far partecipare alla nostra gioia anche i poveri di oggi?

	

· Vogliamo imparare meglio il canto del Gloria (dossologia), che ricorda il canto degli angeli col quale lodiamo il Signore durante la S. Messa domenicale.
	
“Camminare” (come fanno Maria e i pastori) è il gesto proposto dalla liturgia per alcune processioni.
Ricordate al vostro gruppo che anche noi ci siamo messi in cammino, tempo fa, e sulla nostra strada abbiamo incontrato Gesù, come i pastori.
Si può proporre che i ragazzi assieme ai genitori partecipino alla Novena del Natale e progettare nel gruppo una iniziativa di solidarietà.

	3° PASSO
L’AMORE DEL PADRE: 
GESU’ E NOI



	· In questo ulteriore passo cerchiamo di vivere la coesione del nostro gruppo di famiglie in cammino per risvegliare la nostra fede cristiana: prendersi cura gli uni degli altri, ricordarsi nella preghiera, andare d’accordo, fare gesti di affetto reciproco…
	· Con i ragazzi proviamo a confrontare i due testi proclamati di Paolo e Giovanni. Troviamo le parole che ci sono in comune: l’esortazione ad avere gli stessi sentimenti di Cristo; Gesù che si muove per farsi uomo…
Tutte queste cose come si realizzano nel Natale che stiamo celebrando=
· Nello zainetto potremmo mettere dei rotoli con i brani della Parola di Dio proposta che ci indicano i sentimenti di Gesù e quali devono essere i nostri. Oppure intronizzare la Parola di Dio in modo solenne…
	· Ora si gioca!!! Il titolo del gioco è “vedo-ascolto-tocco-parlo” e consiste nel fare praticamente queste cose. 
· Mostrare fotografie o immagini di: un tramonto, una esplosione, la scena di un gesto di affetto, una scena di violenza… Fate ascoltare: una musica dolcissima, una serie di rumori molesti, una cascata, un antifurto… Fate toccare cose o oggetti diversi: ruvidi, lisci, bagnati, caldi, gelati, spinosi, appiccicosi…
Il suggerimento per la modalità è: - ogni ragazzo dovrà fare una sola esperienza. I compagni però dovranno essere spettatori della sua reazione (movimenti del corpo ecc) e la annoteranno su un foglio. – chi ascolta e tocca terrà gli occhi chiusi; - Nessuno, a parte voi, è a conoscenza di quanto vedrà o sentirà o toccherà. Dovrete quindi attrezzarvi per far vedere l’immagine senza che la veda il pubblico, far sentire il suono con le cuffie…
-anche il protagonista delle singole azioni dovrà rispondere alla domanda: “Quale reazione ho avuto?”. Cioè quale sentimento ho provato? Ecc. 
· I ragazzi spettatori avranno un foglio con i nomi dei compagni. Accanto ad ogni nome annoteranno reazioni, espressioni gesti. Al termine del gioco se resta tempo, potrete far vedere, ascoltare, toccare tutto a tutti ma prima si metteranno a confronto le varie interpretazioni.
· Questo gioco, in cui nessuno vince, servirà per sbloccare qualche timido, ridimensionare qualche attore, e ad esaminare soprattutto loro stessi per essere in grado di rispondere alla domanda: “Quali emozioni hai provato sentendo, vedendo persone che si sono comportate con amore grqnde, come insegnava Gesù?
· È possibile che non ne abbiano incontrate perciò questa domanda può essere riproposta a fine anno, nell’ultimo incontro.
	Fil 2, 5-11; 1 Gv 1,1-6
· “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo di natura divina non ritenne un privilegio l’essere come Dio…”; “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito… noi lo annunziamo a voi”.
· Continuiamo a riflettere sul “perché” dobbiamo celebrare insieme agli altri cristiani: ce lo suggerisce Giovanni nella sua lettera. Noi udiamo Gesù parlare, lo vediamo con i nostri occhi, e lo tocchiamo con mano, proprio nelle celebrazioni comunitarie.
· Lì diventa palpabile la sua presenza “oggi”, Lui è vivo e cammina con noi.

	· Suggeriamo di invitar i ragazzi a mettere in comune le loro intenzioni di preghiera, riferendosi a situazioni che loro quotidianamente vivono, sentono, toccano, vedono… e pregare il Signore per questi bisogni.
	Questo gruppo che ormai si incontra da diverso tempo, potrebbe fare assieme ai genitori, un momento di primo annuncio: si potrebbe raccontare ad altre famiglie, l’esperienza che si sta facendo.
· Oppure migliorare qualche difficoltà che abbiamo nelle nostre relazioni: una telefonata, una visita, un regalino in occasione del NAtael per rinsaldare i rapporti con chi sentiamo un po’ lontano.
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	4° PASSO
GESU’ DONA IL BUON VINO DELLA NUOVA ALLEANZA

	· In questo incontro scopriremo la gioia di rendere felici gli altri.
· Impariamo a capire come possiamo essere utili agli altri… così come ha fatto Maria che ha aiutato gli altri ad ascoltare Gesù.

	· Gesù accettava di partecipare a banchetti e feste perché anche in quel modo poteva annunciare la buona notizia. 
· Anche oggi il vino è un elemento iniziale per le feste, soprattutto in quelle di nozze. Anche noi, come Lui, potremmo essere il vino buono
· Nel nostro zaino mettiamo le ampolline del vino e dell’acqua a simboleggiare la nostra natura umana e la natura divina che durante la messa vengono mescolate come segno della nostra unione con Lui.
	· Proponiamo, per fare proprio l’episodio narrato dalla Parola, di raccontare ai ragazzi quanto avviene, fotocopiare e ingrandire i disegni  (allegato D), fare colorare e ritagliare le varie scene e le nuvolette che contengono le frasi dette dai vari personaggi; ricomporre il tutto su un cartellone riordinando le scenette. 
· Il lavoro va svolto a squadre (o insieme se sono pochi)
· Saper collocare questo miracolo nel contesto del Natale perché esso è il primo segno della presenza di Gesù in mezzo a noi. Dovrebbe essere sempre Natale quando permettiamo a Gesù di abitare in noi.
	Gv 2,1-12
“Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù. Venuto a mancare il vino…”
· Ognuno di noi è “uomo della festa” perché essa è insita nella nostra stessa natura. Tutte le feste cristiane hanno come centro la domenica, fondamento di tutto l’anno liturgico. In esso noi celebriamo tutto il mistero di Cristo. È come una festa di nozze che continua nel tempo in cui festeggiamo Cristo-Sposo. Il “segno” di Cana continua il discorso sulla incarnazione del Verbo. Ad un certo punto Maria si accorge che non hanno più vino. Le giare sono sei (numero imperfetto), manca la settima che indica il compimento. Sono di pietra come le tavole della Legge e contengono l’acqua per la purificazione prevista da Mosè. Le giare simboleggiano il mondo dei Giudei in opposizione a quello di Gesù. Maria, la donna, chi rappresenta? Essa vuole simboleggiare la “sposa”, Sion, Israele che si unisce al suo Sposo Jhwh con l’alleanza stipulata.
	Potremmo pregare seguendo questa traccia:
Signore Gesù le nostre giare sono di pietra, assomigliano al nostro cuore a volte sordo e indurito, ma noi desideriamo che tu trasformi in cuore di carne. Alle nostre nozze sei un invitato discreto quasi nascosto. Chissà se gli anonimi sposi si sono accorti di aver invitato proprio te, forse anche noi dimentichiamo che tu sei con noi ogni giorno, forse come loro cerchiamo di fare tutto da soli, credendo che basta amarsi nel senso banale del termine. Si Gesù desideriamo farci guidare da te, ti vogliamo presente nella nostra casa tutti i giorni, rimani con noi affinché non ci manchi mai il vino della gioia e dell’amore, vogliamo fare quello che tu ci comandi per amarci come tu ci ami.
	· Siamo certi che ognuno di noi, in casa, a lavoro, a scuola compie dei piccoli gesti così presi dall’abitudine che non ci rendiamo conto del loro significato. Proveremo in questo tempo a badare alle nostre azioni quotidiane per fare in modo che i nostri gesti siano più ricchi di speranza e di amore. 

· Si può suggerire in famiglia di fare un elenco di questi gesti “trasformati” e appenderli dinanzi al presepio come dono d’amore a Gesù che venne per donarci il suo amore infinito… impegnandoci a non limitare questi gesti di bontà solo per il periodo di Natale ma che diventino un nuovo stile di vita.

	5° PASSO
EUCARISTIA: 
E’ SEMPRE NATALE
	· Il nostro essere cristiani si esplicita celebrando le feste del Signore. Scopo di questo passo è quello di far comprendere alle famiglie e ai ragazzi che non si può essere cristiani a pieno titolo se non ci accostiamo a questo banchetto di nozze che è l’Eucaristia domenicale. Essa è la vita stessa di Dio per noi che continua ogni giorno, e che viene realmente ad incontrarsi con noi, non solo a Natale.
	· Introduciamo questo nuovo passo con la lettura del racconto “L’armadio del pane” (allegato E) e la relativa riflessione come spunto di dialogo con i ragazzi.
· Il nostro zaino oggi potrebbe accogliere il “pane azzimo” segno della Pasqua ebraica anticipatore dell’Eucaristia e della Pasqua cristiana. Si potrebbe introdurre ciò con la vignetta dell’allegato F.
	· L’attività proposta ha inizio nel gruppo ma può essere completata coinvolgendo i genitori. Si tratta del presepe di pane, la cui realizzazione richiederà tempo. Questa potrebbe essere l’occasione per chiedere aiuto ai genitori e coinvolgerli. Si potrebbe incontrarsi una volta in più coinvolgendo gli adulti o chiedere di fare i personaggi del presepe a casa. Esso va allestito su una base di legno per meglio trasportarlo. Nell’allegato G e G1 trovi tutte le istruzioni per mettere in atto il tutto.
	Gv 6, 48-58
“Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia…”.

Eucaristia significa “rendere grazie”. Essa è l’offerta  dei gesti d’amore compiuti ogni giorno verso chi incontriamo. È l’offerta della nostra vita al Padre. È il banchetto pasquale. E’ la sorgente e il culmine di tutte le feste cristiane. Essa è la Pasqua  che accade tutti i giorni. L’eucaristia somiglia al Natale perché fa nascere il Corpo di Cristo che è la Chiesa. L’eucaristia genera la Chiesa oggi ed è segno della concreta appartenenza alla comunità visibile dei credenti. 
Cosa vuol dire mangiare? Cosa accade quando mangiamo qualcosa? Il nostro corpo assimila le proteine, i grassi, il nutrimento…e lo usa per poter crescere. Così senza Gesù, noi non possiamo vivere. 
Nel Vangelo ascoltato, Gesù dopo la moltiplicazione dei pani, parla alla folla nella Sinagoga di Cafarnao. Non tuti comprendono ciò che Gesù vuol dire, come non tutti capiscono oggi cosa vuol dire andare a messa. Partecipando ad essa e facendo la comunione noi abitiamo in Gesù e lui in noi.
	· Durante la preghiera possiamo cantare insieme con i ragazzi il canto “Pane del cielo” conosciuto da tutti. 
Si potrebbe concludere la preghiera con queste parole:
“Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto la vita e tutto quanto ci serve per vivere. Ti presentiamo la nostra esistenza perché diventi un segno del tuo amore!”.

Si può spiegare o far conoscere ai ragazzi che questa preghiera è simile alle altre due che il sacerdote, durante la S. Messa, pronuncia sotto voce quando prepara il pane e il vino per l’eucaristia.
	· Con i genitori, i ragazzi a casa continueranno la realizzazione dei personaggi per il presepe di pane.

Inoltre, si potrebbe suggerire come attività conclusiva di questa tappa, di prestare più attenzione a sapersi dire “grazie” iniziando dai membri della propria famiglia, per un dono o per qualsiasi attenzione ricevuta. 









3^ tappa: “Celebriamo l’amore donato da Dio” (“Sia santificato il tuo nome…” – Gennaio - Febbraio
Lc 18, 35-43  /  Lc 17, 11-21  /  Lc 7, 1-17
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	1° PASSO
GESU’ SULLA NOSTRA STRADA: LE FESTE CRISTIANE



	
 In questa tappa comprenderemo, insieme ai genitori e ragazzi, che abbiamo bisogno di qualcuno nella nostra vita che ci passi accanto e si prenda cura di noi e delle nostre infermità: Egli è Gesù che con i suoi gesti (sacramenti) vuole guarirci.  
In questo incontro presenteremo una riflessione sull’anno liturgico in tutti i suoi aspetti.
	Cerchiamo di comprendere i sacramenti come momenti culminanti nella vita del cristiano, per riconoscere l’amore del Padre che ci viene dato da Gesù per mezzo dello Spirito Santo.


Nel nostro zaino oggi inseriremo uno stereo o uno strumento musicale, segno che ci ricorda i momenti di festa e di gioia. Anche quando i cristiani si radunano cantano e danzano per gioire insieme per la salvezza e l’amore di Dio per noi.

	I ragazzi potrebbero mettere in scena l’episodio narrato dal Vangelo: il cieco di Gerico, provando a sottolineare maggiormente gli aspetti più salienti della narrazione: l’insistenza del cieco per farsi sentire da Gesù; la guarigione offerta da Gesù e la motivazione della sua guarigione; il modo che il cieco ha avuto per “festeggiare” la sua guarigione.
	Lc 18,35-43

 Mentre Gesù si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: “Passa Gesù, il Nazareno!”.


Come il cieco di Gerico anche noi nella vita stiamo seduti a mendicare lungo le strade del mondo… ad attendere che qualcuno passi e ci salvi: siamo sempre in attesa di qualcosa di bello. I riti e le varie celebrazioni dei sacramenti sono i segni di questo passaggio di Gesùil quale ci vuole guarire. Se crediamo in ciò siamo salvi come il cieco del vangelo. Man mano che frequentiamo Dio veniamo guariti dalla nostra cecità e dal buio che avvolge la nostra vita.
Altro momento importante è che il cieco appena guarito inizia a lodare Dio… a far festa. I sacramenti per noi criatiani sono la festa dell’amore del Padre che ci salva.

	
La festa è una tua invenzione, Signore. Tu stesso ci insegni l’importanza di dedicare un tempo a contemplare e a godere di ciò che nel lavoro è stato ben fatto.  La festa non è la pigrizia di starsene in poltrona, o l’ebbrezza di una sciocca evasione, no la festa è anzitutto uno sguardo amorevole e grato sul lavoro ben fatto. Signore, il tempo della festa è sacro perché tu lo abiti in un modo speciale. L’Eucaristia domenicale porta alla festa tutta la grazia di Gesù: la sua presenza, il suo amore, il suo sacrificio, il suo farci comunità, il suo stare con noi… E così ogni realtà riceve il suo senso pieno: il lavoro, la famiglia, le gioie e le fatiche di ogni giorno, anche la sofferenza e la morte; tutto viene trasfigurato dalla grazia di Cristo. Aiutaci Signore a saper gioire e lodarti per le meraviglie che compi in noi.
	Procurando un calendario, i ragazzi con l’aiuto dei genitori, possono ricercare le varie feste e cerchiare di rosso le feste cristiane e di verde quelle non cristiane.

Inoltre, sarebbe bello sfogliare in famiglia un album di fotografie che riguardano i momenti di festa vissuti e riconoscere le feste cristiane e odinarie. 

	2° PASSO
I SACRAMENTI, SEGNI DELL’AMORE DI DIO
 PER NOI
	I sacramenti sono occasioni visibili della nostra fede nella comunità. Le famiglie partecipano alla vita della comunità e vedeno i sacerdoti come punti di riferimento della propria fede e dell’appartenenza al popolo di Dio. Impariamo a tornare da loro per lodare Dio Padre per quanto opera in noi…
	I sacramenti sono incontri d’amore con il Signore che è presente nei momenti più importanti della nostra vita. I cristiani sanno di non essere soli e per questo lodano e ringraziano Dio andando in chiesa e facendo festa, celebrando le feste cristiane e attraverso i sacramenti.

Nel nostro zaino inseriamo oggi un vasetto con l’olio degli infermi segno del sollievo e della presenza di Gesù a quanti soffrono o sono anziani. Vuole indicare anche l’esultanza che dovremmo esprimere nella lode a Dio soprattutto dopo la guarigione.
	Si potrebbero portare i ragazzi a visitare un luogo di sofferenza (case di riposo…) e stare accanto a qualcuno che soffre e vive la propria malattia con fede nel Signore Gesù.
Magari potrebbero anche chiedere personalmente come vivono i momenti di malattia e si potrebbe fare una preghiera tutti insieme come lode al Signore che mai abbandona i suoi figli.
	Lc 17,11-21
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti».

I cristiani celebrano le feste della vita di Gesù durante tutto l’anno, anche se a volte il nostro comportamento è come quello dei lebbrosi che si fermano a distanza.  Alcuni non vanno in chiesa perché lo ritengono superfluo.
Non si può essere cristiani solo privatamente: i sacramenti ci aiutano ad esprimere la nostra appartenenza al popolo dei cristiani che si riunisce in un dato posto e in determinati momenti per vivere i grandi gesti d’amore che il Padre fa per noi.
	Ogni ragazzo nel gruppo è invitato a esprimere la sua preghiera di lode al Signore per i benefici ricevuti.

 Poi il catechista accompagnatore concluderà la preghiera con la formula utilizzata dal sacerdote durante la S. Messa: “Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni, e con l’aiuto della tua misericordia saremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo”.
	Il ringraziamento da rendere a Dio che abbiamo imparato in questo piccolo passo, potremmo iniziarlo a sperimentare anche e soprattutto in famiglia.

Per dire il proprio “grazie” non occorre essere guariti da una malattia. L’occasione per esprimerlo si può sempre creare: per una giornata serena, per una gentilezza ricevuto, per un abbraccio… ecc ecc

	3°
tappa
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	3° PASSO
LA FEDE APRE IL CUORE 
ALL’INCONTRO CON 
IL PADRE
	Proviamo a vivere la fede come un dono di “grazia”, cioè gesto gratuito d’amore che Dio compie per noi e non più come un qualcosa da dare in cambio di un qualcosa da ricevere…

	L’incontro con i ragazzi oggi può prendere il via dall’allegato H: l’equilibrista. Tale racconto va narrato creando la giusta atmosfera di “suspense”. E poi si da un po’ di spazio per far riflettere i ragazzi prendendo spunto dalle domande presenti nello stesso allegato.

Nel nostro zaino metteremo una benda. Essa vuole rappresentare la capacità di fidarsi degli altri e di Dio in questo nostro cammino d’amore incontro al Padre.
	Si potrebbe proporre un gioco ai ragazzi: “la passeggiata della fiducia”. Il catechista accompagnatore, seguendo le indicazioni dell’allegato H1, integrerà con indicazioni sui vari movimenti da far fare ai ragazzi raccontando magari qualcosa di fantasioso (es.: “Siete in una foresta, tira forte vento e state percorrendo un sentiero pieno di sassi… pipistrelli… buche… ragazzi con occhi chiusi che camminano con una gamba sola o a 4 gambe… immaginare di entrare in tunnel… immaginare di saltare un tronco… 

Scopo del gioco è quello di verificare quanta fiducia i ragazzi hanno sviluppato nei confronti dei compagni…; ma anche quello di constatare i limiti umani che a volte non possono fare evitare alcuni ostacoli. Con Dio non si corre questo pericolo.
	Lc 7, 1-17
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. 2Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. (…)
11In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain… Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; 

il rapporto di fede che noi viviamo con Gesù è diverso da quello che il centurione viveva con i suoi sudditi…: Dio da a tutti gratuitamente il suo amore
	La preghiera di oggi si potrebbe realizzare proclamando a cori alterni con i ragazzi il salmo 139 o il salmo 107 
	Quando si parla di guarigioni si pensa spesso solo a guarigioni fisiche; esistono, però, anche quelle spirituali. Il catechista procurerà delle testimonianze di avvenute guarigioni spirituali di persone che grazie alla loro fede intensa riescono ad uscire da situazioni buie e ritrovano la forza di continuare a sperare. I ragazzi a casa potranno leggerle e venirne a conoscenza assieme ai loro genitori.

	4° PASSO
CELEBRARE CON SINCERITA’ E AMORE




	Man mano il cammino continua, i ragazzi comprendono che se manca la fede molte delle cose che si fanno (formule di preghiera, gesti religiosi sporadici, andare in chiesa…) non serve a nulla. È la fede in Gesù che trasforma la nostra esistenza in vita cristiana.
	Il momento celebrativo è una dei momenti più importanti della vita del cristiano ma ovviamente deve essere coerente allo stile di vita e all’amore per il prossimo.

Nel nostro zaino vogliamo mettere oggi una corona del Rosario simbolo di due cose: - della preghiera meditativa dei misteri della salvezza che celebriamo nell’anno liturgico; -  e anche simbolo di un legame che ci rannoda a Dio e ai fratelli, elementi imprescindibili per la vita cristiana.
	Questo incontro potrebbe in parte svolgersi in chiesa per vedere i vari elementi che Isaia e il salmista hanno elencato nelle loro liturgie: l’altare, gli atri del Signore, l’ambone, l’incenso, i vari luoghi che ci sono in chiesa… che rendono visibili i nostri sentimenti di fede e di amore verso Dio.

	Isaia 1, 11.17; Salmo 100 (99)

Il motivo e l’atteggiamento con cui i cristiani dovrebbero partecipare alla vita spirituale è uno (per come dice il salmo 100): “… perché il Signore è buono”. Non andiamo in chiesa per fare un favore a Dio, ma per fare un favore a noi stessi. Per incontrare il suo amore che ci aiuta a vivere meglio. 
Il profeta Isaia rimprovera i credenti del suo tempo perché non sanno mettere insieme le tre cose che abbiamo sperimentato in questo cammino: celebrare bene, narrare la fede e vivere l’amore. 
Sia Isaia che il salmo 100 si riferiscono ad alcuni aspetti della vita religiosa del tempo. Sacrifici, sangue di tori, incenso… pensando che Dio gradisse come gli uomini ma  Dio non ha bisogno di queste cose. Anche nelle nostre chiese ci sono dei segni, dei luoghi, quadri e statue…segni che ci ricordano ciò che Gesù ha compiuto per noi. Occorre capire adesso che non basta fare gesti e celebrazioni ma amare il prossimo.
	Si potrebbe recitare assieme ai ragazzi qualche mistero del Rosario magari meditato con riflessioni appropriate ai ragazzi; misteri della nostra salvezza che celebriamo durante l’anno della Chiesa.
	Utilizzando l’allegato I, i ragazzi assieme ai genitori e con la visone anche del catechista troveranno le citazioni bibliche dei relativi misteri del rosario; insieme potranno pregare qualche mistero… e si realizzerà una corona del rosario utilizzando materiale a proprio piacimento. Le corone, appena ultimate, si potranno fare benedire tutte insieme dal parroco in un momento opportuno.

	5° PASSO
LA CONFERMAZIONE, 
OLIO CHE FA BRILLARE IL VOLTO

	Questo passo ci serve per comprendere meglio il sacramento della Confermazione che probabilmente sarà celebrato l’anno prossimo. 

(Se questo incontro dovesse tenersi nel periodo di Quaresima si può realizzare come ritiro quaresimale delle famiglie. Ovviamente va progettato con cura per tutta la giornata con spazi opportuni di preghiera e riflessione con testimonianze).
	Oggi scopriremo un quadro di vita degli Ebrei al tempo di Gesù. Vedremo la simbologia dell’olio e i suoi usi partendo dalla pianta dell’olivo, molto preziosa in Palestina, e poi la raccolta e la trasformazione in olio.

Nel nostro zaino oggi metteremo una boccettina di olio o dei rami di ulivo e un profumo per ricordarci che è l’elemento da cui si produrrà la materia per ricevere poi il sacramento della Confermazione (Crisma: olio più balsamo).
	Si può realizzare un cartellone o un file al pc come presentazione delle citazioni bibliche sull’uso dell’olio. Il lavoro si può svolgere a gruppetti in modo che poi potranno scambiarsi le esperienze. Si può ricorrere agli anni precedenti (vol.1 e 2 delle schede) per ripercorrere l’unzione di Gesù avvenuta per opera dello Spirito Santo .


	Dt 7,7-9;”Dio ci ha scelti… perché ci ama”.
 1 Re 17,8-16; “olio…consacrato con l’unzione”.
Lc 4, 16-27 “oggi si compie questa Scrittura”.

Perché questi tre testi biblici?
Anche noi siamo scelti da Dio perché ci ama e per assomigliare a Gesù siamo consacrati con l’unzione dell’olio. Questo gesto ci aiuterà a prendere la vita come dono del Signore, a superare le difficoltà, a vivere bene il nostro cammino.

	

· Reciteremo insieme ai ragazzi il salmo 133 (132): “Guarda come è bello e piacevole che i fratelli vivano insieme…” oppure insegnare il canto con le stesse parole.
	
I catechisti accompagnatori insieme ai genitori e ai loro ragazzi, guidati dal parroco, potrebbero tenere un incontro sulla figura di Elia in termini molto semplici e trovare in essa agganci e similitudini con la nostra vita e porre domandel per la riflessione: in che cosa siamo simili ad Elia, oggi? In che cosa si adempie la scrittura per noi oggi?


                  
    4^ Tappa – Pasqua, l’amore più grande
“Sia fatta la tua volontà… come in cielo così in terra…”
(marzo – aprile)
La sottolineatura richiesta in questa fase è: l’amore di Dio, espresso da Gesù nel momento culminante della sua vita, oggi si dona a noi attraverso i tre sacramenti (Battesimo, Confermazione, Eucaristia) che ci permettono di rivivere gli effetti della Pasqua.

	4°
tappa
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA IL VANGELO
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	1° PASSO
LA CENA PASQUALE, COMUNIONE TRA NOI
 E IL PADRE



	
Prendere coscienza che la Settimana Santa è la settimana più importante dell’anno per i cristiani: prepara alla Pasqua del Signore. Essa richiama la pasqua ebraica, celebra la morte e risurrezione di Gesù (annualmente) ma celebra anche la nostra vita cristiana (una volta nella vita) ricevuta per mezzo del Battesimo, della Cresima e dell’Eucaristia.
	
Se ci troviamo all’inizio della Quaresima si può dedicare del tempo per confermare e ripetere alcune esperienze di vita cristiana di comunione tra noi e di solidarietà verso gli altri, in preparazione alla Pasqua. In realtà, anticamente, la Quaresima serviva proprio a questo: disporsi a celebrare la Pasqua rinnovando la propria vita. Questo è tempo di preghiera, di digiuno e di elemosina come condivisione con i poveri.

Nel nostro zaino metteremo la sabbia simbolo del deserto e della penitenza, del tempo di austerità che stiamo vivendo.
	
Se possibile, si può organizzare in parrocchia, una cena pasquale per ripercorrere le usanze ebraiche, facendo partecipare attivamente tutto il gruppo, il quale, con l’aiuto dei catechisti, saprà riconoscere gli elementi comuni con la Messa (tavola-altare; pane azzimo-ostie; agnello-Gesù…)
Come traccia per una struttura più completa di riti e preghiere si può seguire l’Allegato M.
	Esodo 12
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra di Egitto: “Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno… Ecco in quale modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!”…

Il testo parla della Pasqua degli antichi ebrei: la memoria della liberazione dall’Egitto facendo una cena con l’agnello arrostito e le erbe amare. Facendo questo rito essi partecipavano di nuovo a quell’avvenimento, rendendosi liberi da ogni schiavitù. 
Tutto ciò che viene descritto adesso è sostituito da Gesù che in segno d’amore ci dona se stesso.
	
Preghiamo con una parte dell’Hallel:  il salmo 118 (119) 

“Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza.
Grida di giubilo e di vittoria,
nelle tende dei giusti:
la destra del Signore ha fatto meraviglie, la destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto meraviglie…
]Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza.
La pietra scartata dai costruttoriè divenuta testata d'angolo;
ecco l'opera del Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso”
 

 

 

	
I genitori potrebbero raccontare ai loro figli la narrazione della Pasqua ebraica dove i figli potrebbero fare la domanda dei bambini ebrei: “Perché facciamo la Pasqua”.

Oppure si può partecipare alla Via Crucis parrocchiale per conoscere e pregare i vari momenti di Passione che Gesù ha vissuto per amore nostro.

	2° PASSO
NELLA CENA GESU’ OFFRE SE STESSO PER AMORE



	I ragazzi sono invitati a partecipare alla Cena del Signore del Giovedì Santo dove impareranno a scorgere più da vicino i vari momenti pasquali: lavanda dei piedi segno del servizio, lo spezzare il pane e l’offerta del calice del vino…corpo di Gesù donato per amore.
	Aiutiamo i ragazzi a scoprire quanto è grande l’amore di Dio che dono suo Figlio perché ci ama.
Nel nostro zaino vogliamo oggi inserire qualche bel batuffolo di lana: vuole indicare la lana degli agnellini che il Pastore porta su di sé in segno di protezione; vuole ricordarci l’agnellino della Pasqua ebraica; vuole indicare anche Gesù, Agnello di Dio che è venuto per toglierci il peccato.
	Dividiamo i ragazzi in piccoli gruppi. Ogni gruppo sceglie uno o più passi biblici seguenti… poi li leggerà e li racconterà agli altri: - Lc 15; - Mc 6,34; -Eb 13,20; - 1Pt 2,25; - 1Pt 5,1-4; Ap 7,9-17.

Al termine si può rispondere a queste domande:
· Perché la Bibbia usa spesso la parola “Pastore”?
· Abbiamo anche noi dei pastori? Chi sono?
· Sai fare la differenza tra un buon pastore e uno cattivo?
	Gv 10, 7-18

Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

Gesù ha attorno a se i discepoli più intimi: li conduce attraverso la cena a capire ciò che accadrà la sera stessa e il giorno dopo.
Ci si può soffermare ad analizzare qualcosa:
-chi è il pastore?
- perché Dio spesso è paragonato al Pastore?
- abbiamo anche noi qualcuno che ci guida come Pastore?
- il Giovedì santo è il momento in cui Egli ci guida e ci pascola nutrendoci del suo amore.
	· Reciteremo insieme il salmo 23 (22):
“IL Signore è il mio pastore: non manco di nulla…”.
	Insieme ai genitori si potrebbe fare qualche piccolo sacrificio (o digiuno) pensando a chi è più bisognoso di noi… trasformando, magari, la privazione in qualcosa da dare materialmente a chi ha bisogno.


	4°
tappa
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	3° PASSO
SULLA CROCE GESU’ 
MANIFESTA IL SUO AMORE

	Viviamo oggi una tappa importante; insieme ragazzi e famiglie sono condotti dinanzi ad un mistero grande: la croce di Cristo fa trasparire l’immenso amore di Dio. L’uomo del dolore, l’uomo della croce è Dio: il Dio in cui noi crediamo e che ci manifesta in questo modo la sua potenza amorevole.

	Si può porre un grande crocifisso al centro del gruppo dove il catechista può leggere i brani evangelici o iniziare la storia di Massimiliano Kolbe, grande santo polacco che diede la sua vita nei campi di concentramento e, insieme rispondere a delle domande per suscitare la riflessione (vedi allegati N1 e N2)

E’ bello inserire nel nostro zaino oggi, un “pigiama a righe” che evoca la vita di quanti hanno sofferto e dato la vita come Gesù nei campi di concentramento o qualcosa che ricordi i tanti martiri uccisi a causa della fede e dell’amore donato nei luoghi di missione.

	· Si poteva pensare ad inizio di quaresima di far seminare ai ragazzi il frumento (“lavureddra”) all’interno di un contenitore realizzato a forma di croce in modo che in questi giorni la croce sia germogliata e portata in chiesa come si faceva tipicamente presso i cosiddetti “Sepolcri” (termine errato per indicare l’Altare della Reposizione).
· Se questo tempo non c’è stato, si può costruire ugualmente una croce di legno o di cartone, la si può far colorare ai ragazzi; si preparano dei fiori con la carte crespa o con la stoffa e si possono fare attaccare ai ragazzi sulla croce per ogni gesto d’amore che hanno compiuto o che compiranno oggi.
	Gv 15,12-17; 19,25-30
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici…

Solo l’amore salva le persone dalla violenza, dal buio della morte, dal peccato. 
Perché Gesù muore in croce? Essa era la condanna dei malfattori che infliggevano i Romani; dal punto di vista della fede essa è la conseguenza del suo farsi uomo come noi. Ha voluto condividere la nostra vita fino in fondo: è stato un grande atto d’amore! Dio è amore che si dona a tutti e nella morte in croce questo è evidente. L’eucaristia, ogni volta che noi la celebriamo, offriamo al Padre Gesù, la vittima immolata per noi. 
E noi siamo capaci di amare Dio e i fratelli come Gesù fino alla morte? Egli nell’eucaristia ci dona la forza per amare Dio.
	Preghiera per ragazzi dinanzi alla Croce
Signore Gesù,
la tua croce ci parla di dolore:
lo dicono i chiodi ai tuoi polsi
e ai tuoi piedi,la ferita sul tuo petto,la corona di spine sul tuo capo.
Tutta questa sofferenza,
e la tua morte in croce
sono un dono da amico
per noi, per tutti gli uomini
per la nostra salvezza
perché ci vuoi tutti con te
in paradiso quando questa nostra vita finirà.
Il tuo dolore, oggi,
per noi è salvezza, perdono,
misericordia, gioia.
Oggi, tu sei in paradiso,
non soffri più:
ci guardi, ci osservi, ci vuoi bene come una volta
quando rimproveravi i tuoi discepoli che ci allontanavano da te. Ricordi?
Siamo qui per dirti
che ti vogliamo bene
per donarti questi fiorellini
in segno del nostro amore per te.
Sulla tua croce
il profumo di questi fiori,
mentre ti guardiamo
con in nostri occhietti
puri e sinceri
innocenti, pieni di affetto
e qualche volta furbetti
ti dica, oggi,
che ti vogliamo tanto bene.
Oggi ti facciamo una promessa:
saremo amici tuoi.


	· A casa con i genitori, realizzare la scheda n° 7 (allegato O) e partecipare alla processione del Venerdì santo.


	4° PASSO
LA DOMENICA, 
GIORNO DEL SIGNORE

	La fede in Cristo nasce dall’incontro con lui risorto. Nella domenica, pasqua della settimana, e nella domenica di Pasqua per eccellenza noi celebriamo questo incontro senza il quale non vi può essere vita cristiana. Tommaso ci raffigura in tutto ciò in quanto egli divenne credente non prima di incontro il Cristo.
	Attraverso l’allegato P permettiamo ai ragazzi di fare il punto della situazione relativo al vangelo ascoltato, inserendo le frasi pronunciate da Gesù.

Nel nostro zaino potremmo mettere la candela del nostro battesimo, che venne accesa  quel giorno al Cero pasquale segno di Cristo risorto.
	· Partendo dalle parole degli apostoli: “Abbiamo visto il Signore”, o da quanto narra il vangelo: “…si fermò in mezzo a loro…”, in giorno di Pasqua o di domenica si potrebbe portare i ragazzi a visitare gli ammalati presso un ospedale o casa di riposo. Anche i ragazzi potrebbero essere educati a riconoscere nei sofferenti il volto di Cristo ai quali va annunciata la bella notizia della risurrezione. Si potrebbe portare un messaggio pasquale di augurio e di serenità.
	Gv 20,19-29

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli… venne Gesù, stette in mezzo a loro e disse: “Pace a voi”.

Noi cristiani, ogni domenica, rinnoviamo il nostro incontro con il Signore risorto: “Abbiamo visto il Signore!”. Noi non lo vediamo ma possiamo incontrarlo nello Spirito che ci viene dato, nel perdono dei peccati, nella pace che accogliamo.
	
Strutturare e celebrare un breve momento di preghiera dove, oltre all’ascolto della Parola di Dio, si preveda il momento dell’aspersione con l’acqua benedetta e l’accensione di una candela per ogni ragazzo al cero pasquale che sarà predisposto al centro dell’aula preparata per la preghiera.
	Ormai i nostri ragazzi hanno imparato a celebrare nella propria comunità. Si invita a partecipare con la propria famiglia alla celebrazione della Veglia pasquale. se ciò non potesse accadere, almeno alla celebrazione nel Giorno di Pasqua.


                                    

	    5° PASSO
EGLI E’ SEMPRE CON NOI 
E CONTINUA A SALVARCI
	Questo passo può servire per vivere un momento più prolungato con le famiglie dei ragazzi… 
Scegliendo un giorno in cui si è liberi da impegni lavorativi si può trascorrere una giornata che abbia come obiettivo quello di tastare con mano la gioia di sapere e di avere il Signore sempre con noi.
	Utilizzando l’allegato Q vogliamo accogliere famiglie e ragazzi per raggiungere due scopi: ripassare quelli che sono gli ambienti e gli arredamenti della chiesa e constatare l’importanza dell’essere veri discepoli di Gesù, prendendo come esempio un papà che qui è simbolo del cristiano molto tiepido da tempo lontano da Dio.

Nel nostro zaino potremmo la tovaglia dell’altare: esso è il centro dell’aula liturgica che in questo incontro andremo a riscoprire. Essa, decorosa e dignitosa, accoglie il sacrificio eucaristico che celebriamo nella domenica, Pasqua della settimana.
	Si propone ai ragazzi la scheda (allegato R) n° 9 dove verranno disegnate le parti mancanti seguendo il racconto del precedente allegato.
	Mt 28, 16-20

Gesù si avvicinò e disse loro:”…Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo… Ed ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

In pochi versetti c’è la chiave di lettura di tutto il Vangelo. Gesù da appuntamento ai suoi su un monte. Il “Potere” che egli ha ricevuto dal Padre è la sua figliolanza. Questo “potere” viene trasmesso ai discepoli, perché possano continuare la sua stessa missione: andare e raccontare le cose che Gesù ha fatto e ha detto.

Gesù fa una promessa ai suoi: “Io sarò con voi tutti i giorni…” e tutti sono lì all’appuntamento ad aspettarlo. Anche noi riceviamo da Lui un appuntamento settimanale, ogni domenica, poiché ci ama e ci attende per insegnarci a vivere bene e rassicurarci sulla sua presenza.
	
Sarebbe bello, al termine della giornata, celebrare insieme l’eucaristia come culmine della vita cristiana in e per la famiglia, e anche per rivedere insieme i luoghi della celebrazione.
	I genitori sono invitati anche loro a completare la scheda n°9 e conforntarsi infine coi i loro figli. 

Insieme, genitori e figli, impareranno (o rispolvereranno) il canto “Andate per le strade”.









	5^ Tappa – La preghiera, dialogo con Dio
“Dacci il pane quotidiano… rimetti i nostri peccati… liberaci dal male…”
(aprile - maggio)
                                                                  
	5°
tappa
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	1° PASSO
ESPRIMIAMO L’AMORE A DIO PREGANDO SEMPRE



	
Questo tempo ci servirà per apprendere il senso della preghiera cristiana e per sperimentare le diverse forme di preghiera. A questo punto le famiglie verificano il loro stile di vita: quando e quanto si prega, come? In che modo?  
	I ragazzi sanno già che pregare vuol dire parlare a Gesù con la confidenza che si ha con papà e mamma e imparare ad ascoltare ciò che Lui dice. Oggi Gesù vuole insegnarci come pregare Dio Padre.

Nel nostro zaino inseriremo un po’ di grani di incenso, segno della preghiera che sale a Dio dal nostro cuore e che lui esaudirà.
	· In precedenza già i ragazzi avranno realizzato il “Giardino delle preghiere” dove venne inserito il Credo attorniato da altre preghiere imparate in quella fase; 
oggi, attraverso la scheda n° 10 (allegato S), aggiungeremo il Magnificat e il Padre Nostro. Il cammino si arricchirà sempre più di belle preghiere.
	
Mt 6,7-13
Pregando non sprecate parole come i pagani. Voi dunque pregate così: “Padre nostro che sei nei cieli…”
 
Il discorso della montagna ci aiuta a contestualizzare il Padre nostro: essa è la preghiera essenziale. È il riassunto del vangelo di Matteo con le sue priorità e le sue buone notizie. Programma di vita per l’uomo credente, è un modo coraggioso di stare dinanzi a Dio. È la preghiera della comunità che recitiamo e va recitata regolarmente in forma pubblica.

Quando anticamente qualcuno decideva di diventare cristiano faceva un percorso che durava 3-4 anni detto catecumenato. Anche noi oggi co i nostri familiari lo stiamo ripercorrendo. Ad un certo punto del cammino veniva consegnato loro il “Credo” (l’anno scorso) e il Padre nostro (al termne di quest’anno).
	· Proviamo a recitare il Padre nostro esaminando frase per frase e durante la recita si potrebbe anche pregare col corpo, mimando le singole parti che compongono la preghiera.
	· Con i genitori si può verificare se quando si prega si è interessati davvero ad esprimere amore a Dio oppure se siamo ancora preoccupati di chiedere solo il nostro interesse.
· In famiglia proviamo a recitare almeno il Padre nostro tutti insieme tenendoci per mano. 

	2° PASSO
ANCHE DIO CI PARLA
 NELLA PREGHIERA


	

Nella preghiera scopriamo che non solo noi dobbiamo parlare con Dio ma dobbiamo lasciare che lui parli a noi. Impareremo a metterci in ascolto della sua voce, anche sapendo fare silenzio. 
	· L preghiera spesso può subire dei disturbi: rumori, distrazioni, fretta… Oggi facciamo capire ai ragazzi che il tempo della preghiera va vissuto in intimità con Dio senza distrarsi.
Nel nostro zaino vogliamo mettere un orologio per indicare due cose: che il tempo che il Signore ci da va scandito dalla preghiera per santificare le ore a disposizione; e che quando siamo dinanzi a Lui occorre allontanare la fretta e la tentazione di guardare sempre l’orologio.
	Si provi coi ragazzi a vivere un momento in cui passare dalla distrazione, dai rumori (radio, tv, rumori…) ad un momento di silenzio in cui ascoltare Dio che si fa presente.
	Lc 11,5-13

Io vi dico: “chiedete quel che volete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto”.

In questo brano Gesù ci fa capire che la preghiera non è un dovere da compiere o uno sfogo personale per chiedere grazie. Ma essa è e deve diventare la nostra disponibilità ad accogliere nella vita il Regno di Dio.
	Il momento della preghiera sia strutturato dinanzi ad una bella immagine e si faccia sperimentare ai ragazzi le varie modalità della preghiera (di lode, di ringraziamento…).
	· In famiglia si provi a pregare attraverso un brano del vangelo; ognuno rilegge una frase che vuole sottolineare, dopo una pausa di silenzio; ognuno invoca la presenza di Dio con frasi del brano stesso, alla fine si può rileggere il brano per intero.


	5°
tappa
	OBIETTIVI
	ACCOGLIENZA
	FARE
	ASCOLTA LA PAROLA
	LA PREGHIERA
	ANGOLO DEI GENITORI

	3° PASSO
Come Stefano e Paolo anche 
noi testimoniamo Gesù
(At 7,55-60;13,1-4.14-17.23-33)
	
	
	
	
	

	

	4° PASSO
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Celebrazione conclusiva 
con la consegna del Padre Nostro
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Grandi cose

CANTO

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ha fatto germogliare i fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
i ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare,
possiamo gridare

I'amore che Dio
n ha versato su noi.
Tu che sai
strappare dalla morte,
hai sollevato il nostro viso

dalla polvere.
Tu che hai

sentito il nostro pianto,
nel nostro cuore hai messo




image2.jpeg




image3.jpeg




